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el 2009 l’Assessorato alla Cultura
della Regione Lazio istituiva la “Festa
delle Biblioteche, dei Musei e degli

Archivi del Lazio”, con lo scopo di valorizza-
re il patrimonio culturale regionale. L’idea
era quella di promuoverne l’immagine e sot-
tolinearne il significato attraverso le struttu-
re di servizio del settore: i musei, le biblio-
teche, gli archivi storici.
L’anno successivo, l’Assessorato alla Cul-
tura dell’Amministrazione Provinciale di
Frosinone, in occasione della celebrazione
di questa festa, proponeva un progetto di
valorizzazione del proprio Archivio, che
aveva ormai assunto rilevante spessore sto-
rico, annunciandone la riorganizzazione e la
catalogazione in vista dell’apertura del pub-
blico servizio di consultazione. Per sottoli-
neare l’importanza dell’occasione, offriva
per la prima volta in visione, in una interes-
sante mostra, i documenti relativi alla pro-
gettazione e realizzazione del Palazzo della
Provincia, disegnato e diretto da Giovanni
Jacobucci. Grazie alla collaborazione con
l’Ordine degli Architetti, veniva pubblicato
un dossier sulla vita e l’opera dell’architetto
supinese in un fascicolo speciale di questa
rivista. Se dal punto di vista ideale questa
scelta era sufficiente a segnare la trasforma-
zione di un archivio interno all’ente in un
archivio pubblico, occorreva però dare se-
gno tangibile di questo passaggio, sia in ter-
mini tecnici che funzionali. L’esigenza si
materializzava nel progetto dell’architetto
Giorgios Papaevangeliu, il quale, incaricato
dall’Amministrazione, realizzava una sorta
di cerniera tra l’archivio interno e il pubbli-
co. Il progetto, realizzato con grande cura
nei dettagli, è più di un punto di accoglien-
za. Si tratta di una sorta di allestimento alle-
gorico che offre diversi piani di lettura. È
luogo di interconnessione, di scambio, ma è
nello stesso tempo spazio avvolgente e
coinvolgente che sottintende la necessità
dell’impegno da parte del visitatore. A lui si
offre un percorso obbligato, chiaro nella geo-
metria, apparentemente oscuro nella simbo-

logia; a lui si espongono
oggetti, si segnalano
funzioni e soste deputa-
te, si richiede attenzio-
ne, si richiede un’azio-
ne. Lo spazio costitui-
sce una sorta di cardine
tra passato e presente: è
luogo di memoria. I co-
lori scuri e la preziosità
dei materiali ne segna-
no l’austerità, ne sottolineano la sacralità
singolare. Analogamente, l’illuminazione,
con distribuzioni e dosaggi ricercati, crea
un ambiente raffinato. Il clima severo è una
chiara indicazione di valore: la memoria è
un bene prezioso, è il principale fondamen-
to della cultura. Ne consegue che la scrittu-
ra richieda grande rispetto. Per questo,
ecco che viene custodita in alcune teche
bizzarramente organizzate, dove schermi in
lamiera traforata [realizzati dallo scultore
Patrick Alò], sovrapposti ad alcuni emble-
matici documenti, richiedono la fatica della
lettura: per individuare il messaggio è
necessario scoprire parole parzialmente
occultate, ricomporle con curiosità e pa-
zienza. Ma nello stesso tempo questi par-
ziali occultamenti potrebbero anche signifi-
care l’attenzione che l’istituto intende rivol-
gere ai documenti che conserva. Talvolta,
infatti, custodire significa nascondere. Ma
la luce che attraversa gli spiragli è il segno
dell’apertura, della disponibilità a condivi-
dere, è segno di una concezione più aper-
ta, che affianca alle funzioni tradizionali del
polveroso archivio interno, quelle sma-
glianti dello strumento di servizio che pos-
sa alimentare la memoria storica.
La solennità dell’atmosfera è esaltata dalla
simmetria della composizione, suggerita
dall’inviluppo della cassa muraria entro la
quale l’architetto ha dovuto operare, e che
da lui è stata rigorosamente accettata e
rimarcata nella disposizione degli oggetti. In
particolare il banco dello scambio si pone
sull’asse di simmetria di fronte ad una sorta
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Schizzo di progetto
dell'Archivio Provinciale.
Alla consultazione 
è offerto un leggio-
scultura, bifrontale, 
che si raccoglie sull'asse
di simmetria della
preesistente absidiola
marmorea.



3TERRITORI

di leggio-scultura, bifrontale, che si racco-
glie nella preesistenza di una piccola abside
marmorea.
Se il rapporto tra architettura e libro si es-
prime nella Biblioteca di Babele di Borges
come labirinto di affannosa ed inutile ricer-
ca, come simbolo dell’incommensurabilità
dell’universo, dinamicamente esteso e inde-
cifrabile, il progetto di Giorgios Papaevan-
geliu rimanda ad una stabilità silente, auto-

revole, perfettamente misurabile, rispettosa
della funzione del luogo, sotto il segno della
conoscenza e del suo valore.
Numi tutelari a destra e a sinistra di questo
particolarissimo tempio della memoria sto-
rica, gli spiriti ideali, polemicamente con-
trapposti in vita, di Anton Giulio Bragaglia e
Tommaso Landolfi, che dovranno essere
snidati dai loro gusci spiando attraverso due
piccoli misteriosi fori.



sprezzo, uno squallido
sottoscala, uno spazio
viceversa ricco di storia
e di identità, una volta
sacrario dei martiri fa-
scisti nell’allora neonata
Amministrazione Pro-
vinciale, per settant’anni
abbandonato e ridotto a
deposito. Un’occasione
che invece, data anche
l’apparente marginalità
dell’intervento, con co-
stanza e, se vogliamo,
una certa incoscienza,
con un lavoro giornalie-
ro ai fianchi di un conte-
sto politico e culturale
non sempre all’altezza e
con un budget risibile,

l’architetto Papaevange-
liu ha sfruttato per la
creazione, o meglio, per
la riscoperta di uno spa-
zio significativo. 
L’avventura dell’Archivio,
opera felice, condotta,
anche grazie a compe-
tenti compagni di viag-
gio, su tutti la curatrice
Francesca Di Fazio, me-
diante una dedizione e
una perseveranza rara-
mente riscontrabili oggi-

mezzo privilegiato per la
comprensione del mon-
do, come lento perfezio-
narsi di uno sguardo,
personale e al contem-
po condivisibile, sulle
cose, può rivelarsi alle
volte come dimensione
rischiosa che rende ina-
datti agli attuali orizzon-
ti professionali. In altre
occasioni, tuttavia, que-
sta concezione del pro-
prio lavoro può tramu-
tarsi in un’attitudine
rara, una dote in grado
di trasformare anche la
committenza più umile
in un’opportunità da
non sciupare. Questa è

stata la piccola ma al
contempo significativa
storia dell’allestimento
permanente dell’Archi-
vio Storico della Provin-
cia di Frosinone, da col-
locarsi al di sotto dello
Scalone monumentale
del Palazzo opera di Gio-
vanni Jacobucci: un pro-
getto di risistemazione
di ciò che non pochi
all’inizio avrebbero defi-
nito, con malcelato di-

onosco Giorgios Pa-
paevangeliu ormai

da qualche anno e in lui
da sempre riconosco la
volontà di fare del pro-
prio mestiere di architet-
to una dimensione privi-
legiata per guardare quo-
tidianamente alla vita con
curiosità e stupore. 
Compagno di viaggio
sin dall’ultimo intenso
periodo universitario e
ancor più assiduo riferi-
mento negli anni difficili
dei primi passi profes-
sionali, ho personal-
mente avuto modo di
vedere crescere in lui,
lentamente quanto ine-

sorabilmente, la convin-
zione che un’idea di
architettura, interpretata
ancora nella sua dimen-
sione umanista, empiri-
ca e, perché no, cono-
scitiva delle cose, sia,
per quanto piccole e
rade possano essere
oggi le occasioni lavora-
tive, tuttora perseguibi-
le. La nostra, comune,
predilezione per un’ar-
chitettura intesa come
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S P A Z I O E P R O G E T T O

SEMPLICITÀ 
E RICERCATEZZA NEL PROGETTO 

DI GIORGIOS PAPAEVANGELIU

L’ARCHIVIO STORICO  

C

di Francesco Cianfarani
fotografie di 
Giovanni D’Amico
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giorno, si è così tramu-
tata in un romanzo di for-
mazione, un Bildungs-
roman che, seppur tem-
poralmente breve ha
certo inciso sul progetti-
sta e sulle sue convinzio-
ni, più di ogni altra espe-
rienza professionale si-
nora affrontata. Soprat-
tutto, ha offerto lenta-
mente all’architetto la
possibilità di acquisire
una serie di convinzioni

e consapevolezze relati-
ve al suo lavoro, che lo
hanno reso sempre più
estraneo a un modo di
essere professionisti og-
gi forse troppo superfi-
ciale e disilluso. 
Seguendo quindi da vi-
cino le alterne vicende
della realizzazione del-
l’Archivio, vivendone con
estrema partecipazione
più gli indugi e le im-
passe, le paure e i ripen-

samenti, che non le de-
cisioni e le certezze irre-
movibili, ho percepito la
difficoltà e la fatica di
chi, come Giorgios, og-
gi intende affermare
attraverso il progetto un
valore più profondo per
gli spazi e gli oggetti
che viviamo tutti i gior-
ni; difficoltà tradotta,
tuttavia, in una positiva
tensione che ha per-
messo alla fine che l’in-

Scalone centrale del
Palazzo della Provincia.
Ai lati sono visibili i
pannelli in cui sono
esposti i progetti
dell'Arch. Jacobucci 
e i documenti che
ripropongono i momenti
salienti della storia
dell'Amministrazione
Provinciale di Frosinone.
I pannelli espositivi sono
stati elaborati dal grafico
Giovanni D'Amico.
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tervento lievitasse at-
torno a poche ma sicu-
re scelte progettuali.
L’Archivio, un luogo a
prima vista banale una
volta percepito ai piedi
dallo scalone d’ingres-
so del Palazzo, viene
così risarcito dell’oblio
degli ultimi anni attra-
verso un progetto che
si concentra sul dise-
gno di pochi oggetti di
arredo e di puntuali ele-
menti illuminotecnici.
Difatti, riconosciuto un
impianto basilicale in
miniatura all’interno del-
lo schema a corte del-
l’edificio progettato da
Jacobucci, Giorgios si
limita a commentarne i
percorsi costituenti e i
punti focali disposti in-
torno allo scalone, per
mezzo di oggetti mu-
seografici – totem in-
formativi, teche esposi-
tive, leggii – e sedute
per la consultazione dei
documenti. L’archivio
vero e proprio, custodi-
to al di sotto della ram-
pa principale dello sca-
lone, fronteggia l’abside
che Jacobucci ideò per
aggiungere all’edificio

2
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esistente il piccolo sa-
cello dei martiri. Celato
da un pannello ribalta-
bile in legno che rac-
conta il suo interno at-
traverso una stretta
feritoia orizzontale, lo
spazio di accoglienza
dell’archivio rivela sullo
sfondo un catacombale
elemento di arredo per
il deposito temporaneo
dei documenti.
Il progetto, in realtà
ben più complesso di
questa breve descrizio-
ne, è un luogo abitato

2. 3. 4. 5. 6. Disegni di
Giorgios Papaevangeliu
per l'Archivio Storico
della Provincia di
Frosinone. Il progetto si
concentra sul disegno di
pochi oggetti di arredo e
di puntuali elementi
illuminotecnici.
Celato da un pannello
ribaltabile in legno che
racconta il suo interno
attraverso una stretta
feritoia orizzontale, 
lo spazio di accoglienza
dell'archivio rivela sullo
sfondo un catacombale
elemento di arredo per 
il deposito temporaneo
dei documenti.

lentamente si aprono
alla vista dell’osserva-
tore una volta varcata la
soglia degli accessi la-
terali dell’Archivio. Im-
magini che si rifanno
all’arte mediterranea an-
tica e contemporanea-
mente alle soluzioni
architettoniche dei mae-
stri dell’allestimento del
novecento italiano si
rincorrono all’interno di
un ambiente minuto in
cui si intrecciano mol-
teplici modi di occupa-
re uno spazio e diverse

da tante cose e tante
persone, un’eterogenea
enclave di forme e di
famiglie spirituali che

biografie artistiche. Nel
trarli fuori dal buio che
precedentemente so-
vrintendeva questo spa-
zio, nel chiamarli tutti a
raccolta come strumen-
ti d’orchestra recupe-
randoli dal ricordo di
altri luoghi – su tutti la
tanto amata Grecia –
Giorgios ha cercato
comunque di ricondur-
re l’intera composizio-
ne al carattere sacro
dell’originario memo-
riale. Aleggia in effetti,
più o meno consape-

5
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’Archivio Storico della Provincia di Frosinone con-
serva i documenti prodotti dall’Amministrazione
nel corso della sua attività istituzionale, relativi ad

affari esauriti da oltre quarant’anni, e ne garantisce la
pubblica fruizione per finalità di studio e di ricerca come
previsto dal codice dei beni culturali e del paesaggio
(decreto legislativo n. 42/2004).
Il complesso documentario è relativo alle materie di

competenza delle province,
così come si sono definite ed
evolute nel corso della storia,
inerenti, in particolare, il pae-
saggio (agricoltura, foresta-
zione, acque pubbliche), la
viabilità (ponti, strade, etc.),
le istituzioni scolastiche, l’as-
sistenza pubblica e i gruppi
marginali (l’infanzia abbando-
nata o indigente, l’assistenza
psichiatrica, etc.), l’igiene e la
sanità pubblica (le malattie
della popolazione, il servizio
veterinario, le caserme, etc.). 

Nell’ambito delle sue funzioni, infatti, la Provincia di
Frosinone dalla “data memoranda” della sua istituzione,
il 6 dicembre 1926 (Regio Decreto n.1/1927), ha realiz-
zato gran parte delle infrastrutture e opere pubbliche del
frusinate, del sorano e del cassinate e sviluppato inter-
venti in materia di sanità, igiene, istruzione, assistenza
etc., conservandone la relativa documentazione, stretta-
mente connessa a quella custodita presso gli archivi
storici del territorio, pubblici e privati. 
Il ricco patrimonio archivistico contiene alcuni atti più
antichi, provenienti dalle Amministrazioni provinciali di
Roma e di Terra di Lavoro (Caserta), i cui territori han-
no formato la Provincia di Frosinone, che fanno risalire
la documentazione al 1816. Oltre ai fondi relativi all’atti-
vità propria, l’Archivio Storico della Provincia di Frosi-
none conserva anche quelli prodotti da Enti diversi, con
personalità giuridica propria, legati a vicende istituzio-
nali per intreccio di competenze (Consorzio provinciale
antimalarico, Opera Nazionale Maternità e Infanzia etc.),
i cosiddetti “Archivi Aggregati”.  
Il consistente Archivio (7.000 unità documentarie tra
registri e faldoni per un totale di circa 800 metri lineari)
è stato riordinato e inventariato a cura della società di
servizi archivistici “Memoria” (già cooperativa “Mne-
mon”) di Roma esperta in archivi del ‘900, di concerto
con la Soprintendenza Archivistica per il Lazio. 
Benché il riordinamento risalga alla fine degli anni ’80,
solo dal 2009, dopo decenni di “conservazione passi-
va”, la Provincia di Frosinone ha operato scelte di poli-
tica culturale indirizzate all’organizzazione del servizio
“archivio storico” con l’obiettivo di salvaguardare e
valorizzare il patrimonio archivistico posseduto.
Nel febbraio 2010 si è svolta la prima iniziativa di valo-

L’ARCHIVIO 
STORICO DELLA
PROVINCIA 
DI FROSINONE
di Francesca Di Fazio

rizzazione della documentazione con una mostra appo-
sitamente ideata per la “Festa delle Biblioteche, dei
Musei e degli Archivi del Lazio”, dal titolo “6 dicembre
1926: una sede per la nuova provincia. L’Architetto Gio-
vanni Jacobucci nelle carte dell’Archivio Storico della
Provincia di Frosinone”, curata da chi scrive, quale fun-
zionario incaricato, che, attingendo all’inedito patrimo-
nio custodito nell’Archivio Storico, ha esposto cartogra-
fie, elaborati progettuali, carteggi e documenti vari rela-
tivi alla costruzione del Palazzo della Provincia, pubbli-
cati, per l’evento, grazie alla collaborazione con l’Ordine
degli Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori
della Provincia di Frosinone nel numero monografico di
questo periodico dedicato a Giovanni Jacobucci (Supi-
no 1895 - Roma 1970).
Dall’interesse suscitato dalla mostra nasce il progetto di
allestimento permanente (creazione di un’area acco-
glienza/deposito temporaneo, area studio/consultazio-
ne, area esposizione permanente e area esposizione
temporanea) con l’obiettivo di recuperare alla fruizione
pubblica uno spazio, abbandonato da settanta anni, del
Palazzo della Provincia, sede istituzionale nonché sede
di conservazione dell’Archivio, nel rispetto delle linee
guida regionali, che definiscono gli archivi storici quali
luoghi della memoria e delle identità locali.
Il progetto, finanziato dalla LR 42/97, è stato presenta-
to il 6 dicembre 2011 dalla curatrice e dall’architetto
incaricato, Giorgios Papaevangeliu con l’emissione di
un annullo speciale di Poste Italiane in occasione
dell’85o anniversario dell’istituzione della Provincia di
Frosinone. 
La ricerca e lo studio di fonti nei principali archivi pub-
blici e privati hanno fornito “i reperti” dell’apparato te-
stuale ed iconografico del percorso espositivo ideato
per ricostruire, nei fatti salienti, il profilo storico istitu-
zionale e le vicende territoriali ed amministrative della
Provincia di Frosinone.
Nonostante il budget ridotto, la committenza ha sapu-
to stimolare il coinvolgimento nel progetto per la sua
portata culturale, permettendo che il progettista si
esprimesse pienamente, libero da interferenze politi-
che. Il risultato raggiunto, di grande valenza simbolica
nel piccolo spazio oggetto dell’intervento, è il frutto
dello speciale rapporto professionale instauratosi tra
l’architetto e la responsabile dell’Archivio, grazie ad un
costruttivo confronto nella condivisione di scelte, ipo-
tesi, ripensamenti e soluzioni adottate per materiali e
forme, ma è dovuto anche ad un attento studio dello
spazio esistente e, soprattutto, allo spirito di collabo-
razione delle maestranze nel particolare dialogo creati-

vo tra fabbro, ebanista e il giova-
ne scultore Patrick Alò.
Con l’apertura al pubblico del 6
dicembre 2013 l’Archivio Storico
Provinciale amplia l’offerta del
patrimonio culturale fruibile degli

Giorgios Papaevangeliu,
L'abside e il doppio
leggio. Il clima severo 
è una chiara indicazione
di valore: la memoria 
è un bene prezioso, è il
principale fondamento
della cultura.

L
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L’Archivio Storico
Provinciale - Lavori di
edilizia e allestimento 

Ideazione e
coordinamento generale:
Francesca Di Fazio

Progettazione e
Direzione Lavori: arch.
Giorgios Papaevangeliu

Progettazione ed
elaborazione grafica
pannelli espositivi:
Giovanni D’amico
(D’Amico Graphic Studio,
Frosinone)

Ricerca testi, documenti
e materiale iconografico: 
Francesca Di Fazio

Lavori in legno: Mobili
Arredamento Recchia
Giuseppe - Isola del Liri
(FR) - Lavori in ferro e
restauro cancelli: Codam
di D’Albenzio Luca & C.
s.a.s. - Sora (FR) - Lavori
elettrici: Abi Costruzioni
Tecnologiche s.r.l. - M. S.
Giovanni Campano (FR) 
- Lavori edili: Edil Rotondi
società cooperativa a r.l. -
Frosinone - Decorazioni
artistiche in ferro: Patrick
Alo’ Studio Artistico -
Torrice (FR) - Sistemi
interattivi: Net Solutions
s.r.l. - Alatri (FR) - Stampa
pannelli espositivi:
Tipografia Editrice
Frusinate - Frosinone

Data inaugurazione:
6 dicembre 2013

archivi, biblioteche e musei, quali strumenti primari
di produzione, conoscenza e accesso democratico al
sapere.
Nel delicato momento in cui le province sono oggetto di
discussione, di ipotesi di abolizione e di trasferimento

dei poteri, la Provincia di Frosinone ha voluto accende-
re l’interesse dei cittadini per la loro storia, risvegliando
il senso di appartenenza e di partecipazione attiva con la
presentazione del suo Locus memoriae rinnovato e
valorizzato come simbolo unificante di una comunità.
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7. 10. Numi tutelari a
destra e a sinistra di
questo particolarissimo
tempio della memoria
storica, gli spiriti ideali,
polemicamente
contrapposti in vita, di
Anton Giulio Bragaglia 
e Tommaso Landolfi, 
che devono essere snidati
dai loro gusci spiando
attraverso due piccoli
misteriosi fori.
8. 9. Il percorso
didattico con i pannelli
espositivi della mostra
permanente. 
Ricerche d’archivio e
selezione dei materiali 
iconografici e testuali 
a cura di Francesca 
Di Fazio, progetto 
ed elaborazione grafica 
di Giovanni D'Amico.

volmente nell’interven-
to, un’aura soffusa,
un’atmosfera che ri-
chiama i fruitori dell’Ar-
chivio a quel necessario
rispetto dovuto un tem-
po ai giovani martiri
della Provincia come
ora ai preziosi docu-
menti storici conserva-
ti. Nei ricorrenti sopral-
luoghi avvenuti nei me-
si scorsi, l’ossessione
dell’architetto per lo
sperimentare gli ingom-
bri dei corpi che avreb-
bero abitato l’archivio è
difatti stata pari per zelo
dimostrato solo al con-
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tinuo verificare la quali-
tà descrittiva ed espres-
siva delle poche fonti di
luci. Il nuovo lucernario
che illumina zenital-
mente l’originale absi-
de, una volta sacrario,
l’elemento che sovrin-
tende dall’alto il luogo,
più e più volte mo-
dificato in corso d’ope-
ra per perfezionare l’af-
flusso interno della luce
e il gioco chiaroscurale
delle ombre, può più di
tutti gli altri dispositivi
architettonici realizzati
testimoniare la fatica di
un lavoro che non si è
mai esaurito sulla carta
ma che ha continua-
mente preteso dal pro-
gettista ulteriori verifi-
che e approfondimenti
in cantiere. 
Nuovi e vecchi materiali,
più o meno celate ci-
tazioni, superfici e vo-
lumi dalle molteplici fini-
ture sono concentrati in
poco più di cinquanta
metri quadri, pensati e
velocemente registrati
su un pezzo di carta con
una matita, oggi come
ieri quando si ha la for-
tuna di visitare l’Archivio
in compagnia dell’archi-
tetto. Ancora adesso,
infatti, quasi come se il
progetto non fosse mai

terminato, Giorgios re-
gistra con matita e tac-
cuino – chi lo conosce
bene aggiungerebbe al-
l’elenco dei suoi stru-
menti gli immancabili
lapis blu e giallo con cui
ama commentare i suoi
schizzi – nuove misure e
nuove forme che abita-
no il luogo.

Questo aspetto è forse
ciò che, sin dalle nostre
prime frequentazioni,
mi ha affascinato di
Giorgios, ovvero que-
sta sua duplice, graniti-
ca fiducia nel mezzo
grafico e nell’ossessio-
ne per il rilievo, condot-
to fisicamente attraver-
so palmi, braccia, piedi

del proprio corpo, per
comprendere le forme
e le misure dei luoghi
che vi sono attorno; un
convincimento nei con-
fronti del quotidiano e,
alle volte, quasi com-
pulsivo esercizio del ri-
lievo, paragonabile per
fermezza alla parimenti
notevole diffidenza che
egli nutre per qualsiasi
altro mezzo di graficiz-
zazione e renderizzazio-
ne del progetto, com-
puter compreso. Una
matita e un corpo, quin-
di, una possibilità, una
delle ultime rimaste, per

11. Ingresso all'Archivio.
12. Schermo metallico
realizzato dallo scultore
Patrick Alò per una delle
criptiche teche della
memoria.
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12. 13. Due immagini
della parte più interna
dell'Archivio. 
Lo spazio costituisce una
sorta di cardine tra
passato e presente. 
I colori scuri e la
preziosità dei materiali 
ne segnano l’austerità, 
ne sottolineano
la sacralità singolare.

poter pensare al proprio
lavoro in continuità con
quello di tanti altri,
grandi e piccoli archi-
tetti del passato; forse
l’ultima forma di per-
suasione rimasta per
poter ancora credere
che il nostro mestiere

sopravviva ancora oggi
e che, pur se impaluda-
to nelle meste gore del-
la standardizzazione e
della normativizzazio-
ne, non sia poi tanto
diverso da una volta.
Con l’immediatezza e la
chiarezza che lo caratte-
rizzano, questo proget-
to ci ha regalato una
piccola ventata di fre-
schezza, una felice ipo-
tesi di lavoro – ci si au-
gura quanto prima ri-
percorribile – che in-
travvede forse nella
realtà della provincia
italiana il migliore con-
testo rimasto per recu-
perare una dimensione
lavorativa scevra dal-
l’ipertrofia mediatica e
dalle ansie dell’ipercom-
petitività globale. Con
l’impegno e la serietà
che gli sono propri d’al-
tro canto Giorgios ci ha
mostrato come sia pos-
sibile tutt’oggi coniuga-
re semplicità e sofistica-
tezza nella quotidianità
della professione. Gra-
zie al suo progetto si è
potuto restituire ad una
comunità un piccolo
luogo di sicuro interes-
se storico e architettoni-
co. Si spera, per il futu-
ro, che di questo prege-
vole risultato si continui
ad avere cura.          
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